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ONVERTITO IN LEGGE IL DE-
CRETO  LEGGE 76 (“DL LA-
VORO”).C

In data 9.8.2013, con l'approvazione alla Camera del testo
del  decreto già  approvato,  con modifiche,  dal  Senato,  è
stato definitivamente convertito il decreto legge 28.6.2013
n. 76, noto come “DL Lavoro”.  Il  testo è  stato  pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale il 23.8.2013 ed è entrato in vigore
dalla data di pubblicazione.
Molti e rilevanti sono gli interventi in materia di lavoro che
saranno illustrati nei paragrafi che seguono.

Incentivi per nuove assunzioni a tempo indeterminato
di lavoratori giovani (art. 1) 

Nella formulazione originaria si prevedeva una operatività
non  temporalmente  limitata  dell'agevolazione  in  esame;
con le modifiche apportate, la norma sarà operativa per le
assunzioni operate non oltre il 30 giugno 2015, assumen-
do carattere straordinario ed eccezionale.
L'agevolazione (che non riguarda  le assunzioni  con con-
tratto di lavoro domestico) è concessa in via sperimentale,
in attesa del varo di altri provvedimenti da realizzare e nei
limiti delle risorse stanziate e riguarda l'assunzione a tem-
po indeterminato  di lavoratori d'età compresa tra i 18
e i 29 anni  che rientrino in una delle seguenti situazioni,
nel rispetto delle regole comunitarie sugli aiuti di Stato (cd.
“de minimis”):

a) privi di impiego regolarmente retribuito da almeno
sei mesi: 
b) privi di un diploma di scuola media superiore o pro-
fessionale.

Viene meno, rispetto alla formulazione originaria, l'ulteriore
fattispecie, di assai difficile comprensione, dei giovani che
vivano “soli” e “con familiari a carico”.
L’assunzione a tempo indeterminato  deve determinare un
incremento occupazionale netto. Le assunzioni devono
essere  effettuate  a  decorrere  dal  giorno  successivo  alla
data di approvazione degli atti  di riprogrammazione (data
al momento non ancora nota e che sarà ufficializzata dal
Ministero del Lavoro sul proprio sito istituzionale) e non ol-
tre il 30 giugno 2015.  Ad oggi, in assenza degli atti  di ri-
programmazione citati, l'agevolazione non è operativa.
Nuove assunzioni.  L’incentivo è pari a  un terzo della re-
tribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenzia-
li, per un periodo di 18 mesi, ed è corrisposto al datore
di lavoro unicamente mediante conguaglio nelle denunce
contributive mensili del periodo di riferimento, fatte salve le
diverse regole vigenti  per  il  versamento  dei  contributi  in
agricoltura.  Il  valore  mensile  dell’incentivo  non può co-
munque superare l’importo di 650 euro per lavoratore
assunto. 
Trasformazione a tempo indeterminato. L’incentivo è corri-
sposto, per un periodo di 12 mesi, ed entro i limiti di 650
euro mensili per lavoratore, nel caso di trasformazione a
tempo indeterminato di un contratto a termine, sempre
al ricorrere delle condizioni illustrate sopra, con esclusio-

ne dei lavoratori in riferimento ai quali i datori di lavo-
ro  hanno  comunque  già  beneficiato  dell’incentivo  in
parola.  Alla trasformazione deve comunque corrispon-
dere entro un mese un'ulteriore assunzione di lavora-
tore con contratto di  lavoro dipendente,  prescindendo
in tal caso per la sola assunzione ulteriore dalle condizioni
soggettive  indicate,  ai  fini  del  rispetto  della  creazione di
occupazione netta.
Calcolo  dell'incremento  della  base  occupazionale  netta  .  
L’incremento occupazionale è calcolato sulla base della
differenza tra  il  numero  dei  lavoratori  rilevato  in  cia-
scun mese e il numero dei lavoratori mediamente oc-
cupati nei dodici mesi precedenti all’assunzione).
I dipendenti con contratto di lavoro a tempo parziale sono
calcolati in proporzione all'orario di lavoro ridotto.
L'incremento  della  base occupazionale va considerato al
netto delle diminuzioni occupazionali verificatesi in società
controllate o collegate ai sensi dell'articolo 2359 cod. civ. o
facenti  capo,  anche  per  interposta  persona,  allo  stesso
soggetto.
L’attività  di  monitoraggio  è  a  cura  dell'INPS,  che  deve
provvedere  all’adeguamento  delle  procedure  telematiche
per la ricezione delle domande di ammissione allo sgravio
e alla regolamentazione delle discipline attuative.
Data dell’assunzione. L'incentivo si applica alle assunzioni
intervenute a decorrere dalla  data  di  approvazione degli
atti  di  riprogrammazione.  Tali  assunzioni  devono essere
effettuate non oltre il 30 giugno 2015. Il Ministero del lavo-
ro  e delle  politiche  sociali  fornisce  comunicazione  della
data di decorrenza dell'incentivo mediante avviso pubblica-
to nel sito internet istituzionale 
Riconoscimento dell'incentivo.  La norma, rispetto alla for-
mulazione originaria, è stata interamente riscritta. Torna il
criterio cronologico di presentazione della domanda e non
l'ordine con il quale le assunzioni sono effettuate. Ribadia-
mo che la possibilità di richiedere l'incentivo e di operare le
assunzioni dipende da un lato dalla approvazione ministe-
riale degli atti di riprogrammazione delle risorse finanziare
poste a copertura dell'incentivo e dall'altro dalla messa in
atto delle procedure telematiche per la richiesta da parte
dell'INPS. Al momento, quindi, l'agevolazione non è im-
mediatamente fruibile.
L'incentivo sarà riconosciuto dall'INPS con le seguenti mo-
dalità:
a)  entro tre giorni dalla presentazione della domanda
di ammissione al beneficio da parte del soggetto interes-
sato,  l'INPS deve fornire una specifica  comunicazione in
ordine alla  sussistenza di  una effettiva disponibilità  di  ri-
sorse per l'accesso al beneficio medesimo;
b) a seguito della comunicazione, in caso di capienza delle
risorse, in favore del richiedente opera una riserva di som-
me pari all'ammontare previsto del beneficio spettante sul-
la base della documentazione allegata alla domanda e allo
stesso richiedente è assegnato un termine perentorio di
sette giorni  lavorativi  per provvedere alla  stipula del
contratto di lavoro che dà titolo all'agevolazione;
c) entro il termine perentorio dei successivi sette gior-
ni  lavorativi,  il richiedente  deve comunicare  all'INPS
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l'avvenuta stipula del contratto che dà titolo all'agevola-
zione.
In caso di mancato rispetto dei termini perentori  di cui
ai periodi che precedono, il richiedente decade dalla riser-
va di somme operata in suo favore, che vengono conse-
guentemente rimesse a disposizione di ulteriori  potenziali
beneficiari.  L'incentivo  è  riconosciuto  dall'INPS  in  base
all'ordine cronologico di presentazione delle domande
cui abbia fatto seguito l'effettiva stipula del contratto
che dà  titolo  all'agevolazione e,  in  caso  di  insufficienza
delle risorse indicate, valutata anche su base pluriennale
con riferimento alla durata dell'incentivo, l'INPS non pren-
de più in considerazione ulteriori domande con riferimento
alla Regione per la quale è stata verificata tale insufficien-
za di  risorse,  fornendo immediata  comunicazione anche
attraverso il proprio sito internet istituzionale.
È possibile che le Regioni prevedano un ulteriore finanzia-
mento dell’incentivo in parola. 
Si applicano, infine, le norme di cui alla legge n. 92/2912
concernenti (art. 4): i principi per beneficiare degli incentivi
alle assunzioni, il cumulo dei periodi di lavoro ai fini della
determinazione  degli  incentivi,  le  conseguenze collegate
all’inoltro tardivo delle comunicazioni telematiche obbliga-
torie.

Interventi  straordinari  per  favorire  l’occupazione,  in
particolare giovanile (art. 2) 

Nella formulazione originaria, le misure previste dall'art. 2
avevano carattere eccezionale e straordinario, tese a fron-
teggiare  l'emergenza  occupazionale  giovanile.  Nel  testo
emendato dal Senato, invece, tali misure assumono carat-
tere strutturale e non più eccezionale (evidentemente, il le-
gislatore ritiene endemica la grave situazione occupazio-
nale che coinvolge soprattutto i soggetti  giovani,  ossia la
tanto deplorata e poco combattuta “disoccupazione giova-
nile”).
Contratto di apprendistato: si prevede l’adozione di misure
volte  a  restituire  centralità  al  contratto  di  apprendistato
quale misura per favorire l’ingresso dei giovani nel mondo
del lavoro. Il legislatore si è, bontà sua, accorto delle note-
vole complessità e variegazione della disciplina della for-
mazione durante  il  periodo  di  apprendistato,  demandata
alle Regioni e da esse disciplinata in modo assolutamente
peculiare e difforme, da regione a regione.
Pertanto, entro il 30 settembre 2013 la Conferenza perma-
nente per i  rapporti  tra lo Stato,  le Regioni e le Province
autonome di Trento e Bolzano adotta linee guida volte a
disciplinare il contratto di apprendistato professionalizzant-
e o contratto di mestiere,  anche in vista di una discipli-
na maggiormente uniforme sull'intero territorio nazio-
nale dell'offerta formativa  pubblica  di cui  all'articolo  4
del D.Lgs. 167/2011. Nell'ambito delle linee guida possono
in particolare essere adottate le seguenti disposizioni dero-
gatorie del D.Lgs. 167 cit.:
a) il piano formativo individuale è obbligatorio esclusi-
vamente in relazione alla formazione per l’acquisizio-
ne delle competenze tecnico-professionali  e speciali-
stiche;
b)  la  registrazione della  formazione  e della  qualifica
professionale a fini contrattuali  eventualmente acqui-
sita  è effettuata  in un documento avente i  contenuti
minimi del modello di libretto formativo del cittadino;
c) in caso di imprese multi  localizzate,  la formazione
avviene nel rispetto della disciplina della regione ove
l’impresa ha la propria sede legale. 
Decorso inutilmente il  termine indicato,  nel caso in cui la
Conferenza Stato-Regioni  non  abbia  trovato  un  accordo
“unitario”, nel caso di assunzioni  con contratto professio-
nalizzante/di mestiere le previsioni di cui alle lettere a), b)
e c) trovano diretta applicazione. Nell’ipotesi di cui al pre-
cedente periodo resta salva una diversa disciplina in se-
guito  all’adozione delle Linee Guida  ovvero  in  seguito  a
norme adottate in seno alle singole regioni.

Tirocini formativi  e di orientamento: per i tirocini formativi
e  di  orientamento  indicati  nelle  linee  guida  dell'accordo
24.1.2013 in sede di Conferenza Stato-Regioni, i datori di
lavoro pubblici e privati con sedi in più regioni possono
fare riferimento alla sola normativa della regione dove
è ubicata la sede legale, anziché seguire le diverse disci-
pline regionali in caso di azienda plurilocalizzata.  Si tratta
dei:

a) tirocini formativi e di orientamento: rivolti ai giovani
nella fase di transizione tra i periodi  di studio e di la-
voro, con il vincolo che i destinatari non abbiano con-
seguito il titolo di studio oltre i 12 mesi.
b) tirocini di inserimento/reinserimento: rivolti a disoc-
cupati e inoccupati e a lavoratori in mobilità o in cas-
sa integrazione (per questi ultimi sulla base di specifi-
ci accordi in attuazione delle politiche attive a loro ri -
volte).
c) tirocini in favore di disabili, persone svantaggiate,
richiedenti asilo e titolari di protezione internazionale.

La durata massima del tirocinio è legata alla diversa tipo-
logia prescelta:

1) tirocini formativi e di orientamento: 6 mesi;
2) tirocini di inserimento/reinserimento: 12 mesi;
3) tirocini in favore di soggetti svantaggiati:  12 mesi,
con possibilità per i disabili di arrivare a 24 (le Regio-
ni posso prevedere deroghe).

In caso di maternità e malattia lunga (pari o superiore ad
1/3 del tirocinio) è possibile la sospensione del tirocinio.
E' stato abrogato il comma 4 presente nel testo originario
del decreto che rinviava alla legge 196/1997 per la discipli-
na dei tirocini non altrimenti normati dalle Regioni, renden-
do possibile accedere a questo istituto anche nelle regioni
ancora priva di  una disciplina specifica.  In ogni  caso,  la
Regione Piemonte ha emanato proprie norme in materia
che rendono “agibile” e fruibile il tirocinio.
Alternanza tra studio e lavoro: è previsto uno stanziamen-
to di fondi per promuovere l’alternanza tra studio e lavoro
in  sostegno delle attività  di  tirocinio  curriculare  da parte
degli studenti iscritti ai corsi di laurea nell’a.a. 2013-2014.
Il  Ministro  dell’istruzione, dell’università  della ricerca, con
proprio  decreto fissa i  criteri  e le modalità  di  ripartizione
delle risorse tra le università che attivano tirocini della du-
rata minima di 3 mesi con enti pubblici o privati. Ciascuna
università assegna le risorse agli studenti utilmente collo-
cati in graduatoria fino all’esaurimento delle stesse, dando
priorità  agli  studenti  che hanno concluso gli  esami,  nella
misura massima di 200 euro mensili  a studente. Tale im-
porto  è assegnato allo  studente quale  cofinanziamento,
nella misura del 50%, del rimborso spese corrisposto
da altro soggetto pubblico o privato.  Per i  soli  tirocini
all'estero presso soggetti pubblici l'importo può essere cor-
risposto anche in forma di benefici o facilitazioni non mo-
netari.
Con decreto saranno definiti altresì criteri e modalità per la
definizione di piani di intervento, di durata triennale, per la
realizzazione di tirocini  formativi  in orario extracurricolare
presso imprese, altre strutture produttive di beni e servizi o
enti pubblici, destinati agli studenti delle quarte classi delle
scuole secondarie di secondo grado, con priorità per quelli
degli istituti  tecnici e degli istituti  professionali,  sulla base
di  criteri  che  ne  premino  l’impegno  e  il  merito,  anche
nell’ambito dei servizi ausiliari  all’impiego attraverso l’uso
integrato delle risorse disponibili. Con il medesimo decreto
sono fissati  anche i criteri  per l’attribuzione di crediti  for-
mativi agli studenti che svolgono i suddetti tirocini. 

Misure urgenti per l’occupazione giovanile e contro la
povertà nel Mezzogiorno. Carta per l’inclusione (art. 3)

Il  decreto  prevede il  rifinanziamento  di  misure  introdotte
per favorire l'autoimpiego e l'autoimprenditorialità dei  gio-
vani, ovunque residenti e di altre misure legati ad interven-
ti e progetti da attuare nelle regioni del mezzogiorno.



Misure per la velocizzazione delle procedure in mate-
ria di riprogrammazione dei programmi nazionali cofi-
nanziati  dai  Fondi  strutturali  e  di  rimodulazione  del
Piano di Azione Coesione (art. 4) 

La norma, che non ha un effetto immediato sui datori di la-
voro e viene citata solo per completezza, intende definire
le procedure necessarie a rendere disponibili le risorse de-
rivanti  dalla  riprogrammazione  dei  programmi  nazionali
cofinanziati dai Fondi strutturali 2007/2013 e dalla rimodu-
lazione del Piano di Azione Coesione, ai fini della loro de-
stinazione agli strumenti previsti dal Legislatore.

Misure per l’attuazione della “Garanzia per i Giovani”
e la ricollocazione dei lavoratori destinatari dei cosid-
detti “ammortizzatori sociali in deroga” (art. 5) 

In considerazione della necessità di dare tempestiva ed ef-
ficace attuazione,  a  decorrere dal  1°  gennaio  2014,  alla
cosiddetta  “Garanzia  per  i  Giovani”  (Youth  Guarantee),
nonché di promuovere la ricollocazione dei lavoratori  be-
neficiari  di  interventi  di  integrazione  salariale  relativi,  in
particolare,  al sistema degli  ammortizzatori  sociali  cosid-
detti “in deroga” alla legislazione vigente, è istituita presso
il  Ministero del lavoro e delle politiche sociali  un’apposita
struttura di missione con compiti propositivi e istruttori. La
struttura opera in via sperimentale, in attesa della defini-
zione del  processo di  riordino  sul  territorio  nazionale dei
servizi per l’impiego e cessa comunque al 31.12.2015. An-
che in questo caso, la norma non è di immediato interesse
per i datori di lavoro.

Modifiche alla legge 28 giugno 2012, n. 92 (art. 7) 

La norma in questione ha, sicuramente, un maggiore inte-
resse per i datori di lavoro, in quanto interviene con modifi-
che mirate su alcuni aspetti critici che si sono manifestati
nelle fasi di prima applicazione della legge 92/2012.
Contratto di lavoro a termine (e contratto di lavoro in
somministrazione) E' stato modificato il  campo di appli-
cazione dei contratti a termine cd. “acausali”. In particola-
re, il requisito della causale non è richiesto: 

“a)  nell’ipotesi del primo rapporto a tempo deter-
minato, di  durata  non  superiore  a  dodici  mesi
comprensiva di eventuale proroga, concluso fra un
datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo
svolgimento di qualunque tipo di mansione, sia nella
forma del contratto a tempo determinato, sia nel caso
di prima missione di un  lavoratore  nell'ambito  di un
contratto di somministrazione a tempo determinato;
b) in ogni altra ipotesi individuata dai contratti col-
lettivi, anche aziendali,  stipulati dalle organizzazioni
sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro compara-
tivamente più rappresentative sul piano nazionale”. 

Inoltre, è abrogata la norma che prevede che il contrat-
to  a  tempo  determinato  acausale  non possa  essere
oggetto di proroga.  Diventa, perciò, applicabile il  princi-
pio  generale previsto  dal  D.Lgs.  368/2001 che consente
una sola proroga,.
Si presti, però, particolare attenzione al fatto che ora la di-
sciplina  del  contratto  acausale è “sdoppiata”.  Una prima
fattispecie  riguarda  la  tipologia  finora  conosciuta  (di  cui
alla lettera a) ed ha una durata massima di 12 mesi, com-
prensivi di una (sola) eventuale proroga.
Una seconda fattispecie di contratto acausale, non sogget-
to al limite di durata massima di 12 mesi ma a quello, ge-
nerale, di 36 mesi (derogabili ulteriormente dalla contratta-
zione collettiva) è ammessa  in  ogni altra ipotesi indivi-
duata  dai  contratti  collettivi  anche  aziendali stipulati
con le Oo.Ss.  comparativamente più  rappresentative sul
piano nazionale. Quanto sopra comporta che si possano
introdurre, con una contrattazione integrativa a livello terri-
toriale o aziendale, ulteriori fattispecie di contratto acausa-
le, di durata superiore a 12 mesi o con lavoratori per i qua-
li l'assunzione non sia il primo rapporto a tempo determi-
nato,  ossia  che siano già stati  precedentemente in forza

con un rapporto a termine, subordinato o no. Questa pos-
sibilità, ribadiamo, è consentita solo previa stipula di ac-
cordi collettivi  di secondo livello  (non viene citato il li-
vello nazionale, per cui si ritiene che tali ulteriori fattispecie
non possano essere introdotte direttamente dal CCNL).
Prosecuzione del contratto oltre la scadenza. Abroga-
zione dell'obbligo di comunicazione preventiva . E' sta-
ta modificata la norma sulla  prosecuzione dei contratti  a
termine che riguarderà anche i rapporti a termine acau-
sali. Pertanto, se il rapporto di lavoro continua oltre il tren-
tesimo giorno in caso di contratto di durata inferiore a sei
mesi, nonché decorso il  periodo complessivo di 36 mesi,
ovvero oltre il cinquantesimo giorno negli altri casi, il con-
tratto si considera a tempo indeterminato dalla scadenza
dei predetti termine. E' stata abrogata la norma che impo-
neva la comunicazione al Centro per l'impiego territorial-
mente competente, entro la scadenza del termine inizial-
mente fissato,  della prosecuzione del rapporto oltre il  ter-
mine, con indicazione della durata della prosecuzione. Ri-
badiamo che queste disposizioni  riguardano la  prosecu-
zione del contratto e nulla hanno a che vedere con la di-
sciplina della proroga.  Resta fermo, nel caso di prosecu-
zione, l'obbligo di corrispondere le maggiorazioni retributi -
ve per tutte le ore di lavoro prestate oltre la scadenza pre-
vista del termine.
Successione di contratti a termine. Riduzione degli in-
tervalli Si  torna  al  passato,  con una cospicua  riduzione
degli intervalli,  rispetto a quanto previsto dalla legge For-
nero. La norma è stata riformulata prevedendo che qualo-
ra il lavoratore venga riassunto a termine  entro un pe-
riodo di  dieci giorni dalla data di scadenza di un con-
tratto di durata fino a sei mesi,  ovvero venti giorni dal-
la data di scadenza di un contratto di durata superiore
ai sei mesi, il secondo contratto si conside  ra a tempo  
indeterminato. Le predette disposizioni non trovano appli-
cazione nei confronti  dei lavoratori  impiegati  nelle attività
stagionali  nonché in relazione alle ipotesi  individuate dai
contratti  collettivi,  anche aziendali,  stipulati  dalle organiz-
zazioni sindacali  dei lavoratori e dei datori di lavoro com-
parativamente più rappresentative sul piano nazionale.
Nel caso di due assunzioni successive a termine effet-
tuate senza alcuna soluzione di continuità,  il rapporto
di  lavoro  si  considera  a  tempo  indetermi  nato  dalla  
data di stipulazione del primo contratto.
Restano esclusi dal campo di applicazione delle norme sul
lavoro a termine introdotte dal D.Lgs. 368/2001, più volte
modificato,  i rapporti di lavoro i rapporti instaurati ai sensi
dell’articolo 8, comma 2, della legge 223/1991 (assunzioni
di lavoratori in mobilità), ferme restando le disposizioni di
cui agli articoli 6 (principio di non discriminazione) e 8 (cri -
teri di computo) del D.Lgs. 368 cit.
Infine, la norma che regola la individuazione, anche in mi-
sura  non  uniforme,  di  limiti  quantitativi  di  utilizzazione
dell'istituto del contratto a tempo determinato da parte dei
contratti collettivi riguarderà anche il contratto acausale.
Viene abrogato l'art. 6 del D.Lgs. 368 cit. che disponeva la
permanenza in vigore dell'art. 75 delle legge 388/2000 che
prevedeva incentivi per l'assunzione di lavoratori anziani.
Distacco. Viene introdotta  una presunzione di  “interesse
del distaccante” nell'ipotesi in cui  il  distacco di personale
avvenga tra aziende che abbiano sottoscritto un contratto
di rete di impresa. L'interesse della parte distaccante sor-
ge automaticamente in forza dell'operare della rete, fatte
salve le norme in materia di mobilità dei lavoratori previste
dall'articolo 2103 cod. civ. Inoltre per le stesse imprese è
ammessa la codatorialità dei dipendenti ingaggiati con re-
gole stabilite attraverso il  contratto di rete stesso.  Il  con-
tratto  di  rete di  impresa  è disciplinato  dal  comma  4 ter
dell'art. 3 del DL 5/2009 che dispone:
4-ter. Con il contratto di rete più imprenditori perseguono
lo scopo di accrescere, individualmente e collettivamente,
la  propria  capacità  innovativa  e la  propria  competitività



sul mercato e a tal fine si obbligano, sulla base di un pro-
gramma comune di rete, a collaborare in forme e in ambi-
ti predeterminati attinenti all'esercizio delle proprie impre-
se ovvero a scambiarsi informazioni o prestazioni di natu-
ra industriale, commerciale, tecnica o tecnologica ovvero
ancora ad esercitare in comune una o più attività rientran-
ti nell'oggetto della propria impresa. Il contratto può anche
prevedere l'istituzione di un fondo patrimoniale comune e
la nomina di un organo comune incaricato di gestire,  in
nome e per conto dei partecipanti,  l'esecuzione del con-
tratto o di singole parti  o fasi dello stesso. Il contratto di
rete che prevede l'organo comune e il fondo patrimoniale
non è dotato di soggettività  giuridica,  salva la facoltà  di
acquisto della stessa ai sensi del comma 4-quater ultima
parte. Se il contratto prevede l'istituzione di un fondo pa-
trimoniale  comune e di  un  organo  comune destinato  a
svolgere un'attività, anche commerciale, con i terzi:
….
2) al fondo patrimoniale comune si applicano, in quanto
compatibili, le disposizioni di cui agli articoli 2614 e 2615,
secondo comma, del codice civile; in ogni caso, per le ob-
bligazioni  contratte  dall'organo  comune  in  relazione  al
programma di rete, i terzi possono far valere i loro diritti
esclusivamente sul fondo comune;
3)  entro  due mesi  dalla  chiusura  dell'esercizio  annuale
l'organo comune redige una situazione patrimoniale,  os-
servando, in quanto compatibili, le disposizioni relative al
bilancio di esercizio della società per azioni, e la deposita
presso l'ufficio del registro delle imprese del luogo ove ha
sede;  si  applica,  in  quanto  compatibile,  l'articolo  2615
-bis, terzo comma, del codice civile. Ai fini degli adempi-
menti  pubblicitari  di  cui  al  comma  4-quater,  il  contratto
deve essere redatto per atto pubblico o per scrittura priva-
ta autenticata, ovvero per atto firmato digitalmente a nor-
ma degli articoli 24 o 25 del codice di cui al decreto legi-
slativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni,
da ciascun imprenditore o legale rappresentante delle im-
prese aderenti, trasmesso ai competenti uffici del registro
delle imprese attraverso il modello standard tipizzato con
decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Mini-
stro dell'economia  e delle finanze e con il  Ministro  dello
sviluppo economico, e deve indicare:
a) il nome, la ditta, la ragione o la denominazione sociale
di ogni partecipante per originaria sottoscrizione del con-
tratto o per adesione successiva, nonché la denominazio-
ne e la sede della rete, qualora sia prevista l'istituzione di
un fondo patrimoniale comune ai sensi della lettera c);
b) l'indicazione degli obiettivi strategici di innovazione e di
innalzamento della capacità competitiva dei partecipanti e
le modalità concordate con gli stessi per misurare l'avan-
zamento verso tali obiettivi;
c) la definizione di un programma di rete, che contenga
l'enunciazione dei  diritti  e degli  obblighi  assunti  da cia-
scun partecipante; le modalità di realizzazione dello scopo
comune e,  qualora  sia  prevista  l'istituzione di  un fondo
patrimoniale comune, la misura e i  criteri  di  valutazione
dei conferimenti iniziali e degli eventuali contributi succes-
sivi che ciascun partecipante si obbliga a versare al fon-
do, nonché le regole di gestione del fondo medesimo; se
consentito dal programma, l'esecuzione del conferimento
può avvenire  anche mediante  apporto  di  un  patrimonio
destinato, costituito ai sensi dell'articolo 2447 -bis, primo
comma, lettera a), del codice civile;
d) la durata del contratto, le modalità di adesione di altri
imprenditori e, se pattuite, le cause facoltative di recesso
anticipato e le condizioni per l'esercizio del relativo diritto,
ferma restando in ogni caso l'applicazione delle regole ge-
nerali di legge in materia di scioglimento totale o parziale
dei contratti plurilaterali con comunione di scopo;
e) se il contratto ne prevede l'istituzione, il nome, la ditta,
la ragione o la denominazione sociale del soggetto pre-
scelto per svolgere l'ufficio di organo comune per l'esecu-
zione del contratto o di una o più parti o fasi di esso, i po-

teri di gestione e di rappresentanza conferiti a tale sogget-
to, nonché le regole relative alla sua eventuale sostituzio-
ne durante la vigenza del contratto. L'organo comune agi-
sce in  rappresentanza della  rete,  quando essa acquista
soggettività giuridica e, in assenza della soggettività, degli
imprenditori,  anche  individuali,  partecipanti  al  contratto
salvo  che sia  diversamente disposto  nello  stesso,  nelle
procedure di programmazione negoziata con le pubbliche
amministrazioni,  nelle procedure inerenti  ad interventi  di
garanzia per l'accesso al credito e in quelle inerenti  allo
sviluppo del sistema imprenditoriale nei processi di inter-
nazionalizzazione  e  di  innovazione  previsti  dall'ordina-
mento, nonché all'utilizzazione di strumenti di promozione
e tutela dei prodotti  e marchi di qualità o di cui sia ade-
guatamente garantita la genuinità della provenienza;
f) le regole per l'assunzione delle decisioni dei partecipanti
su ogni  materia  o aspetto  di  interesse comune che non
rientri, quando è stato istituito un organo comune, nei po-
teri di gestione conferiti  a tale organo, nonché, se il con-
tratto  prevede la  modificabilità  a  maggioranza  del  pro-
gramma di rete, le regole relative alle modalità di assun-
zione delle decisioni di modifica del programma medesi-
mo.
La presunzione di interesse del distaccante in caso di con-
tratto  di  rete di  impresa presuppone, ovviamente,  che la
stipula  di  tale  contratto  avvenga nei  modi  e nelle forme
previste dalla legge, escludendo la rilevanza di situazioni
di “gruppo” o di controllo o collegamento o altre situazioni
diverse da quella espressamente normata dalla disposizio-
ne di legge sopra riportata.
Per quanto riguarda il concetto di “codatorialità”, lo si può
intendere come l'esatto contrario del contratto di lavoro ri-
partito (job sharing). In quest'ultimo, un solo posto di lavo-
ro è diviso da due lavoratori che si accordano tra loro sulle
modalità  per rendere la prestazione lavorativa assunta in
solido tra loro (un datore di lavoro,  più dipendenti);  nella
“codatoralità” più datori di lavoro si accordano per utilizza-
re le prestazione lavorative del dipendente (un dipendente,
più datori  di  lavoro),  con una fattispecie sorprendente (e
legittima ...) assai affine al “caporalato”.
Lavoro intermittente: viene aggiunto all'art. 34 del D.Lgs.
276/2003 il comma 2 bis che recita:
In ogni caso, fermi restando i presupposti di instaurazione
del rapporto e con l'eccezione dei settori del turismo, dei
pubblici esercizi e dello spettacolo, il contratto di lavoro
intermittente è ammesso, per ciascun lavoratore con
il  medesimo  datore  di  lavoro,  per  un periodo com  -  
plessivamente non superiore alle 400 giornate di ef  -  
fettivo lavoro nell’arco di 3 anni solari (si  computano
solo  le  giornate  di  effettivo  lavoro  prestate  successiva-
mente dopo l’entrata in vigore della disposizione). Supera-
to il  predetto periodo, il  relativo rapporto si  trasforma in
un rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato. 
La norma è stata dettata dalla necessità di combattere fe-
nomeni elusivi consistenti nella stipula di contratti di lavoro
intermittente  non  caratterizzati  dalla  occasionalità  delle
prestazioni richieste al lavoratore intermittente, ma da un
utilizzo delle stesse costante e ripetuto, tale da rendere del
tutto equiparabile tale lavoratore a un “normale” lavoratore
a tempo pieno. Ovviamente, il limite vale nei rapporti tra lo
stesso lavoratore e lo stesso datore di lavoro; nulla vieta al
lavoratore intermittente di superare il limite delle 400 gior-
nate con più datori di lavoro, a condizione che ciascuno di
essi rispetti il limite indicato.
E'  stata,  invece,  inopinatamente eliminata  la  norma  che
escludeva  l'applicazione  della  sanzione  prevista  per  la
mancata comunicazione preventiva dei giorni  di lavoro in
tutti i casi in cui le giornate erano state rilevate nel LUL e
per le quali  erano stati  pagati  i  contributi.  Pertanto,  si  ri-
chiama nuovamente l'attenzione sulla necessità di comuni-
care preventivamente tutte le giornate di “chiamata”, onde



evitare di incorrere nella sanzione prevista (da 400 a 2.400
€uro per lavoratore e per ogni giornata non comunicata).
Infine, i contratti  di lavoro intermittente già sottoscritti  alla
data  di  entrata  in  vigore  della  legge  Fornero  (18  luglio
2012), che non siano compatibili con le disposizioni ivi in-
dicate,  cessano di  produrre effetti  non più decorsi  dodici
mesi dalla data di entrata in vigore della legge, bensì al 1°
gennaio 2014.
Lavoro a progetto: il lavoro a progetto non potrà compor-
tare lo  svolgimento  di  compiti  “esecutivi  e ripetitivi”  (e
non, come scritto ora, “esecutivi  o ripetitivi”).  La modifica
apportata restringe il campo delle attività incompatibili  con
la natura del progetto e, di conseguenza, amplia il numero
delle attività che essendo solo “esecutive” o “ripetitive” (ma
non entrambe le cose), sono considerate compatibili con il
lavoro a progetto. Si tratta, in realtà, di una modifica lessi-
cale che poco incide sulla  sostanza,  in  quanto  l'orienta-
mento maggioritario della giurisprudenza è quello di consi-
derare rilevante ai fini della qualificazione giuridica del rap-
porto di lavoro la sussistenza o meno della eterodirezione,
ossia dell'assoggettamento del lavoratore al potere orga-
nizzativo, direttivo e disciplinare del datore di lavoro (pre-
sunto committente). La formulazione del progetto e la na-
tura delle mansioni sono elementi estrinseci di manifesta-
zione “esteriore” della sussistenza o meno di tale vincolo;
in sostanza, un compito che sia o solo esecutivo o solo ri-
petitivo esprime la preponderanza del potere organizzativo
e direttivo  del  datore di  lavoro  che connota  le  modalità
esecutive del rapporto di collaborazione, ossia ne costitui-
sce solo una manifestazione esteriore e “visibile”.
Per essere ancora più espliciti mentre tutti i compiti esecu-
tivi o ripetitivi saranno, necessariamente, espressione del-
la sussistenza del vincolo di subordinazione, anche compi-
ti che non abbiano queste caratteristiche potranno essere
ricondotti  nell'alveo della subordinazione, se caratterizzati
dalla eterodirezione del lavoratore.
In ordine agli  elementi che deve contenere il contratto,
viene eliminato l’inciso “ai fini della prova”,  per cui la nuo-
va formulazione dell'art. 62 D.Lgs. 276 cit. è la seguente:
1.  Il  contratto  di  lavoro  a progetto  è stipulato  in  forma
scritta  e deve contenere [,ai  fini  della prova,]  i  seguenti
elementi:
a) indicazione della durata,  determinata o determinabile,
della prestazione di lavoro;
b)  descrizione  del  progetto,  con  individuazione  del  suo
contenuto caratterizzante e del risultato finale che si inten-
de conseguire;
c) il corrispettivo e i criteri per la sua determinazione, non-
ché i tempi e le modalità di pagamento e la disciplina dei
rimborsi spese;
d) le forme di coordinamento del lavoratore a progetto al
committente  sulla  esecuzione,  anche  temporale,  della
prestazione lavorativa, che in ogni caso non possono es-
sere  tali  da  pregiudicarne  l'autonomia  nella  esecuzione
dell'obbligazione lavorativa;
e) le eventuali misure per la tutela della salute e sicurezza
del  collaboratore  a progetto,  fermo  restando  quanto  di-
sposto dall'articolo 66, comma 4.
Pertanto,  tutti  gli  elementi  sopra  indicati  devono  essere
contenuti nel contratto di lavoro a progetto, essendo requi-
siti richiesti  ad substantiam, ossia essenziali. La mancan-
za di uno o più di questi elementi, pertanto, pregiudica ir-
rimediabilmente  la  validità  del  contratto  di  lavoro  a
progetto,  che  sarà,  pertanto,  convertito  in  un  ordinario
rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato.
Viene  poi  introdotta  una  disposizione  sorprendente,  in
quanto  costituisce  una fattispecie di  proroga automatica
del contratto che sembra prescindere completamente dalla
volontà delle parti;  si prevede, infatti  che se il contratto  a
progetto ha per oggetto  un'attività  di  ricerca scientifica  e
questa viene ampliata per temi  connessi o prorogata nel
tempo, il  progetto prosegue automaticamente.  Si auspica
che venga consentito alle parti non essere, in questo caso,

soggette alla tirannia della volontà del legislatore e potersi
liberare  dal  vincolo  contrattuale  alla  scadenza originaria
concordata tra le parti.  Si tratta di un esempio di cattiva
tecnica legislativa, posto che invece di introdurre una pre-
sunzione di legittimità della proroga del termine contrattua-
le in presenza di una ben specifica e determinata condizio-
ne, si dispone tout court la proroga del contratto.
Infine, viene precisato – evidentemente sulla scorta di pre-
occupazione espresse dai call center e dalle loro associa-
zioni rappresentative – che l'espressione “vendita diretta di
beni  e  di  servizi”  (realizzata  attraverso  call  centers  out-
bound) si interpreta nel senso di ricomprendere sia le atti-
vità di vendita diretta di beni, sia le attività di servizi.
Associazione in partecipazione: con il contratto di asso-
ciazione in partecipazione l'associante attribuisce all'asso-
ciato una partecipazione agli  utili  della sua impresa o di
uno o più affari verso il corrispettivo di un determinato ap-
porto (art.  2549 cod. civ.,  comma 1).  Qualora l'apporto
dell'associato consista anche in una prestazione di la-
voro, il numero degli associati impegnati in una mede-
sima attività non può essere superiore a tre, indipen-
dentemente dal numero degli associanti, con l'unica ec-
cezione nel caso in cui gli  associati  siano legati  all'asso-
ciante  da  rapporto  coniugale,  di  parentela  entro  il  terzo
grado o di affinità entro il secondo. In caso di violazione
del divieto di cui al presente comma,  il  rapporto con
tutti gli associati il cui apporto consiste anche in una
prestazione di lavoro si considera di lavoro subordina-
to a tempo indeterminato (art. 2549, comma 2).
Il legislatore delegato ha aggiunto il seguente comma:
Le disposizioni di cui al secondo comma non si applicano,
limitatamente alle imprese a scopo mutualistico,  agli  as-
sociati  individuati  mediante elezione dall'organo  assem-
bleare di cui all'articolo 2540, il cui contratto sia certificato
dagli organismi di cui all'articolo 76 del decreto legislativo
10 settembre  2003,  n.  276,  e successive modificazioni,
nonché in relazione al rapporto fra produttori  e artisti,  in-
terpreti,  esecutori,  volto alla realizzazione di registrazioni
sonore,  audiovisive o di  sequenze di  immagini  in movi-
mento.
In sostanza, viene esclusa la conversione automatica del
contratto di associazione a partecipazione (in presenza di
più di tre associati,  con le esclusioni sopra indicate) per i
rapporti  nel  campo  dello  spettacolo,  limitatamente  alla
esecuzione di registrazioni sonore, audiovisive o filmate e,
limitatamente alle imprese con scopo mutualistico (coope-
rative, comprese le banche di credito cooperativo e mutue
assicuratrici) per una non meglio indicata,  ma apparente-
mente ben definita, categoria  di associati  individuati  me-
diante “elezione” da parte di assemblee separate (coopera-
tive con più di 3000 soci o più di 500 soci con esercizio di
più attività mutualistiche), a condizione che il contratto sia
certificato (… quest'ultima disposizione appare veramente
come scritta ad personam).
Lavoro  accessorio:  viene opportunamente  eliminata
nella  definizione  di  lavoro  accessorio,  la  limitazione  in
forza della quale si prescrive che il lavoro accessorio
sia “di natura meramente occasionale”; pertanto, il rap-
porto di lavoro accessorio è esteso ad ogni possibile tipo-
logia di lavoro e, fatte salve le disposizioni specifiche pre-
viste  per  l'agricoltura,  le  uniche  limitazioni  introdotte  ri-
guardano i limiti  reddituali complessivi per ogni lavoratore
(5.000 €uro annui) e per ogni singolo committente (2.000
€uro per ogni committente, sempre annui). Inoltre, in con-
siderazione delle particolari  e oggettive condizioni  sociali
di specifiche categorie di soggetti correlate allo stato di di-
sabilità, di detenzione, di tossicodipendenza o di fruizione
di ammortizzatori sociali  per i quali  è prevista una contri-
buzione figurativa,  utilizzati nell’ambito di progetti pro-
mossi da amministrazioni pubbliche, il  Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, con proprio decreto, può sta-



bilire  specifiche condizioni,  modalità  e importi  dei  buoni
orari.
Licenziamento  individuale:  con  una  disposizione  che
non si comprende con chiarezza se sia di interpretazione
autentica (e, quindi, valida ex tunc, ossia fin dalla data di
entrata  in  vigore  della  legge  92/2012)  o  innovativa  (e,
quindi, valida dall'entrata in vigore del decreto legge, ossia
dal 28.6.2013), si dispone che il tentativo obbligatorio di
conciliazione  (nei  casi  previsti  dalla  legge),  non trova
applicazione in caso di licenziamento per superament-
o del periodo di comporto di  cui  all’articolo  2110  cod.
civ.,  nonché  per  i  licenziamenti  e  le  interruzioni  del
rapporto di lavoro a tempo indeterminato di cui all’arti-
colo 2, comma 34, della legge 92/2012 (licenziamenti e in-
terruzioni del rapporto di lavoro a tempo indeterminato in
conseguenza di  cambi  di  appalto  e nel  settore  edile
per completamento delle attività e chiusura del cantie-
re).
Viene modificata anche la procedura di conciliazione, con
la previsione che la stessa si concluda  entro venti  giorni
dal momento in cui la DTL ha trasmesso la convocazione
per l’incontro, fatta salva l’ipotesi in cui le parti, di comune
avviso, non ritengano di proseguire la discussione finaliz-
zata al raggiungimento di un accordo. La mancata presen-
tazione di una o entrambe le parti al tentativo di concilia-
zione è valutata dal giudice ai sensi dell’articolo 116 c.p.c.
Assunzione di lavoratore percettore di ASPI: viene in-
trodotta una nuova tipologia di assunzione incentivata che
spetta al datore di lavoro che, senza esservi tenuto, as-
suma  a  tempo  pieno  e  indeterminato  lavoratori  che
fruiscono  dell’ASPI.  L'agevolazione consiste  nella  con-
cessione, per ogni mensilità  di retribuzione corrisposta al
lavoratore,  di  un  contributo  mensile  pari  al  50%
dell’indennità mensile residua che sarebbe stata corri-
sposta  al  lavoratore.  Il  diritto  ai  benefici  economici  è
escluso con riferimento a quei lavoratori che siano stati li-
cenziati, nei sei mesi precedenti, da parte di impresa dello
stesso o diverso settore di attività che, al momento del li-
cenziamento,  presenta assetti  proprietari  sostanzialmente
coincidenti con quelli  dell'impresa che assume, ovvero ri-
sulta con quest'ultima in rapporto di collegamento o con-
trollo. L'impresa che assume dichiara, sotto la propria re-
sponsabilità, all'atto della richiesta di avviamento, che non
ricorrono le menzionate condizioni ostative.
Il contributo è tanto maggiore quanto maggiore sarebbe la
fruizione residua dell'ASPI  (la  ex indennità  di  disoccupa-
zione), la cui durata è proporzionale all'età del lavoratore e
che  spetta  a  lavoratori  licenziati  o  dimessisi  per  giusta
causa o durante il periodo in cui vige il divieto di licenzia-
mento ai sensi del D.Lgs. 151/2001 (entro il  compimento
dell'anno di età del bambino). Ne consegue che la durata
del contributo è variabile e va valutata caso per caso.
Fondi  bilaterali  di  settore:  la  legge  proroga  al
31.10.2013 il termine per la stipulazione di accordi e con-
tratti  collettivi,  anche intersettoriali,  aventi  ad  oggetto  la
costituzione di fondi di solidarietà bilaterali per i settori
non coperti dalla normativa in materia di integrazione
salariale.  Decorso inutilmente il  termine, a decorrere dal
1.1.2014, si provvederà mediante l’attivazione del fondo di
solidarietà residuale. Inoltre, per quanto concerne il model-
lo di fondo “alternativo”,  in riferimento ai settori  nei quali
siano attivi  consolidati  sistemi di bilateralità, si  proroga al
31.10.2013 il termine di adeguamento. Per i settori, tipolo-
gie di datori di lavoro e classi dimensionali comunque su-
periori  ai quindici  dipendenti,  non coperti  dalla normativa
in materia  di integrazione salariale,  per i  quali  non siano
stipulati accordi collettivi volti all'attivazione di un fondo di
solidarietà  è istituito,  con decreto non regolamentare del
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con
il  Ministro dell'economia e delle finanze, un fondo di soli-
darietà residuale, cui contribuiscono i datori  di lavoro dei
settori identificati. Inoltre, per quanto riguarda l’

- adeguamento dei fondi di solidarietà ex art. 2, com-
ma 28, della legge 662/1996 
- adeguamento del fondo speciale per il sostegno del
reddito e dell'occupazione e della riconversione e ri-
qualificazione professionale del personale del settore
del trasporto aereo
- adeguamento del fondo speciale per il sostegno del
reddito e dell'occupazione e della riconversione e ri-
qualificazione professionale del personale del settore
del trasporto  ferroviario,  il  termine previsto  per il  30
ottobre 2013 viene prorogato al 31 ottobre 2013.

Procedure  da attivare  in caso di  risoluzione consen-
suale/dimissioni:  prosegue  il  cammino  di  progressiva
estensione ai lavoratori “parasubordinati” di norme ed isti-
tuti tipici del lavoro subordinato (forse in vista di una futura
equiparazione contributiva o economica …). In particolare,
si estende ai lavoratori a progetto, ai titolari di contratti
di collaborazione coordinata e continuativa  ed agli as-
sociati in partecipazione, l'obbligo di procedere alla con-
valida delle  dimissioni,  con le modalità  e le procedure
(per quanto compatibili) previste per i lavoratori subordina-
ti. In particolare, si dispone che sia applicato, ove compati-
bile,  il  disposto di  cui  all’art.  4 commi  16-23 della legge
92/2012  (convalida  dimissioni  e risoluzione consensuale
del rapporto della lavoratrice madre e del lavoratore padre,
intervenute durante il periodo di gravidanza o entro i primi
tre anni di vita del bambino o dell’ingresso in famiglia del
minore adottato o in affidamento; la convalida condiziona
l’efficacia della risoluzione).
Modifiche alle norme sull’accertamento dello stato di
disoccupazione: viene ristabilita la disposizione, contenu-
ta nell'art. 4 del D.Lgs. 181/200, che prevede che le Regio-
ni stabiliscano i  criteri  per l'adozione da parte dei servizi
competenti  di  procedure  uniformi  in  materia  di  accerta-
mento dello stato di disoccupazione sulla base dei seguen-
ti principi:
a) conservazione dello stato di disoccupazione a seguito
di svolgimento di attività lavorativa tale da assicurare un
reddito annuale non superiore al reddito minimo persona-
le escluso da imposizione. Tale soglia  di  reddito  non si
applica ai soggetti  di cui all'articolo 8, commi  2 e 3, del
decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468
Il riferimento all'art. 8, D.Lgs. 468/1997 è ai  lavoratori so-
cialmente utili.
Sempre all’art. 4 cit. la lettera d) viene modificata nel sen-
so di consentire la sospensione dello stato di disoccupa-
zione nel  caso  di  assunzione del  lavoratore disoccupato
con  rapporto  di  lavoro  subordinato  a  termine  di  durata
“fino a” sei mesi (mentre prima la durata era “inferiore a”
sei mesi).

Stabilizzazione di associati  in partecipazione con ap-
porto di  lavoro:  decorrenza: dal 23 agosto 2013,  con
effetto sugli accordi stipulati a far data dal 1° giugno
2013 (art. 7 bis)

Al  fine di  promuovere la  stabilizzazione dell'occupazione
mediante il ricorso a contratti di lavoro subordinato a tem-
po indeterminato nonché di garantire il corretto utilizzo dei
contratti  di associazione in partecipazione con apporto di
lavoro, nel periodo compreso fra il 1.6.2013 e il 30.9.2013,
le aziende possono stipulare con le associazioni dei lavo-
ratori comparativamente più rappresentative sul piano na-
zionale, specifici contratti collettivi che, in presenza dei re-
quisiti di seguito descritti, rendano possibile stipulare con-
tratti  di  lavoro  subordinato,  anche  di  apprendista,  con
estinzione di ogni illecito in materia di versamenti contribu-
tivi, assicurativi e fiscali, anche se già contestato a seguito
di attività  ispettiva già in essere alla data del 23.8.2013,
con esclusione dei provvedimenti amministrativi  emessi a
seguito di tali accertamenti e oggetto di accertamenti giu-
diziali definitivi.
Stipula dei contratti individuali di lavoro subordinato. I con-
tratti  collettivi  “di emersione” (di ciò  in effetti  si tratta) de-



vono prevedere l'assunzione con contratto di lavoro su-
bordinato a tempo indeterminato,  entro tre mesi dalla
loro stipula, di soggetti già parti, in veste di associati, di
contratti  di associazione  in partecipazione con apporto
di lavoro.
Per le assunzioni  sono applicabili  i  benefici  previsti  dalla
legislazione per i rapporti di lavoro a tempo indeterminato.
Le assunzioni a tempo indeterminato possono essere rea-
lizzate anche mediante contratti di apprendistato.
I  lavoratori  interessati  alle  assunzioni  sottoscrivono,
con riferimento a tutto quanto riguardante i pregressi
rapporti di associazione, atti di conciliazione nelle sedi
e secondo le procedure di cui agli  articoli  410 e seguenti
c.p.c.
Nei sei mesi successivi alle predette assunzioni i dato-
ri  di  lavoro possono recedere dal  rapporto di  lavoro
solo per giusta causa ovvero per giustificato motivo
soggettivo. Viene, cioè, esclusa la possibilità di procedere
a licenziamenti per riduzione di personale, soppressione di
posto di lavoro o cessazione di attività (…). Come già ac-
caduto  per le  procedure di  conciliazione ex art.  7  legge
604/1966, il legislatore nulla dice in ordine alla possibilità
di  licenziare per impossibilità  sopravvenuta  della  presta-
zione (a seguito di giudizio di non idoneità) mentre, visto il
termine semestrale, non si pone il problema del divieto di
licenziamento  nel  caso  di  superamento  del  periodo  di
comporto.
Versamento alla Gestione Separata L'efficacia degli atti di
conciliazione  è  risolutivamente  condizionata  all'adempi-
mento dell'obbligo,  per il  solo datore di lavoro, del versa-
mento alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma
26, della legge 335/1995, a titolo di contributo straordi-
nario  integrativo finalizzato  al  miglioramento  del  tratta-
mento previdenziale, di una somma pari al 5% della quota
di contribuzione a carico degli associati per i periodi di vi-
genza dei contratti  di associazione in partecipazione e co-
munque per un periodo non superiore a sei mesi, riferito a
ciascun lavoratore assunto a tempo indeterminato. Si trat-
ta di una sorta di “condono” previdenziale mascherato che
accompagna la misura di emersione dei contratti di asso-
ciazione in  partecipazione,  avente  natura  evidentemente
promozionale, al fine di indurre gli  associanti  a regolariz-
zare il  maggior  numero  possibile  di  rapporti  con  un so-
stanziale  “perdono”  per  gli  abusi  commessi  prima
dell'entrata in vigore della legge 92/2012.
Deposito degli atti a cura dei datori di lavoro. I datori di la-
voro depositano  entro il  31.1.2014, presso le competenti
sedi dell'INPS, i  contratti  e gli  atti  di conciliazione, unita-
mente ai contratti di lavoro subordinato a tempo indetermi-
nato  stipulati  con  ciascun  lavoratore  e  all'attestazione
dell'avvenuto versamento del contributo integrativo alla ge-
stione separata, ai fini della verifica circa la correttezza de-
gli adempimenti. Gli esiti di tale verifica, anche per quanto
riguarda  l'effettività  dell'assunzione, sono comunicati  alle
competenti  Direzioni  territoriali  del  lavoro  individuate  in
base alla sede legale dell'azienda.
Condizioni  di accesso alla normativa. L'accesso alla nor-
mativa è consentito anche alle aziende che siano destina-
tarie di provvedimenti  amministrativi  o giurisdizionali  non
definitivi concernenti la qualificazione dei pregressi rappor-
ti. Gli effetti di tali provvedimenti sono sospesi fino all'esito
della verifica prevista per legge.
Verifica. Il buon esito della verifica comporta, relativamen-
te ai pregressi rapporti di associazione o forme di tirocinio,
l'estinzione degli illeciti, previsti dalle disposizioni in mate-
ria di versamenti  contributivi,  assicurativi  e fiscali,  anche
connessi ad attività ispettiva già compiuta al 23.8.2013 e
con riferimento alle forme di tirocinio avviate dalle aziende
sottoscrittrici dei contratti.
Subordinatamente alla predetta verifica viene altresì meno
l'efficacia dei provvedimenti amministrativi emanati in con-
seguenza di contestazioni  riguardanti  i medesimi  rapporti
anche se già oggetto di accertamento giudiziale non defini-

tivo.  L'estinzione  riguarda  anche  le  pretese  contributive,
assicurative  e le  sanzioni  amministrative  e civili  conse-
guenti alle contestazioni connesse ai rapporti in oggetto.

Banche dati politiche attive e passive (art. 8)

Con l'ennesima norma di carattere programmatico si pre-
vede che al fine di razionalizzare gli interventi di politica at-
tiva di tutti gli organismi centrali e territoriali coinvolti  e di
garantire una immediata  attivazione della Garanzia per i
Giovani (di cui si è già fatto cenno) è istituita, senza nuovi
o maggiori oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica,
nell'ambito  delle strutture del Ministero del lavoro e delle
politiche  sociali  ed  avvalendosi  delle  risorse  finanziarie,
umane e strumentali  disponibili  a legislazione vigente del
Ministero stesso, la “Banca dati delle politiche attive e pas-
sive”. La Banca dati raccoglie le informazioni concernenti i
soggetti da collocare nel mercato del lavoro, i servizi ero-
gati per una loro migliore collocazione nel mercato stesso
e le opportunità di impiego. Si confida nella utilità, e ancor
prima nella istituzione, di questa ennesima banca dati.

Ulteriori disposizioni in materia di occupazione (art. 9)

Si tratta di una norma “miscellanea”, con interventi dispa-
rati e, talvolta, rilevanti.
Appalti .Le norme di  cui  all'art.  29 del  D.Lgs.  276/2003
trovano applicazione anche in relazione ai compensi e agli
obblighi di natura previdenziale e assicurativa nei confronti
dei lavoratori con contratti di lavoro autonomo. Il com-
ma 2 del citato art. 29 prevede:
… il  committente  imprenditore  o  datore  di  lavoro è
obbligato in solido con l'appaltatore, nonché con cia-
scuno degli eventuali subappaltatori entro il limite di
due anni dalla cessazione dell'appalto, a corrisponde-
re  ai  lavoratori  i  trattamenti  retributivi,  comprese le
quote di trattamento di fine rapporto, nonché i contributi
previdenziali e i premi assicurativi dovuti in relazione
al periodo di esecuzione del contratto di appalto, re-
stando escluso qualsiasi  obbligo  per le sanzioni  civili  di
cui risponde solo il responsabile dell'inadempimento ...
Per esplicitare l'effetto di questa previsione, occorre fare ri-
ferimento  al  fatto  che  eventuali  artigiani  occupati
nell'appalto sono da considerare “imprenditori” e non lavo-
ratori  autonomi  ed i  contratti  sottoscritti  sono,  di  norma,
contratti di appalto (art. 1655 e ss. cod. civ.) e non di con-
tratti  d'opera per prestazioni  professionali  (ex art.  2222 e
ss. cod. civ.).  La norma estende il regime di solidarietà a
tutti  i  lavoratori  autonomi  (es. liberi  professionisti),  prima
esclusi  ma non  sembra estendere tale regime anche agli
imprenditori individuali (ad es. gli artigiani che lavorano in
un cantiere edile, ecc.).
Le disposizioni dei contratti collettivi hanno effetto esclusi-
vamente in relazione ai trattamenti retributivi  dovuti ai la-
voratori  impiegati  nell’appalto con esclusione di qualsiasi
effetto in relazione ai contributi previdenziali e assicurativi.
Pertanto,  il  committente  risponderà  del  mancato  paga-
mento dei compensi e corrispettivi dovuti ma non delle dif-
ferenze contributive e assicurative dovute su di essi.
Sanzioni in caso di mancata osservanza delle norme
sulla sicurezza sui luoghi di lavoro. Si prevede una riva-
lutazione degli  importi  delle sanzioni ogni 5 anni  con de-
creto direttoriale del Ministero del lavoro e delle politiche
sociali, in misura pari all’indice ISTAT dei prezzi al con-
sumo previo arrotondamento delle cifre al decimale supe-
riore. In sede di prima applicazione la rivalutazione avvie-
ne, a decorrere dal  1.7.2013, nella misura del 9,6% e si
applica esclusivamente alle sanzioni irrogate per le viola-
zioni commesse successivamente alla suddetta data.
Le  maggiorazioni  derivanti  dalla  applicazione  di  quanto
precede sono destinate, per la metà del loro ammontare,
al finanziamento di iniziative di vigilanza nonché di preven-
zione e promozione in materia di salute e sicurezza del la-
voro effettuate dalle Direzioni territoriali del lavoro. 



Sempre in tema di sicurezza è previsto un intervento per i
contratti di somministrazione: nell'individuare le condizioni
di tutela del prestatore di lavoro tra cui il  diritto,  da parte
dei lavoratori dipendenti dal somministratore, a condizioni
di base di lavoro e d'occupazione complessivamente non
inferiori a quelle dei dipendenti di pari livello dell'utilizzato-
re, aggiunge anche “l'integrale applicabilità delle disposizio-
ni  in  materia  di  salute  e  sicurezza  di  cui  al  D.Lgs.  n.
81/08”».
Apprendistato. Nel caso di contratto di apprendistato per
il  conseguimento della qualifica professionale (ricordiamo
che si tratta di una fattispecie diversa rispetto al contratto
di apprendistato professionalizzante o di mestiere che rap-
presenta la fattispecie più frequente), successivamente al
conseguimento  della  qualifica  o  diploma  professionale,
allo  scopo di  conseguire la qualifica  professionale ai  fini
contrattuali,  è possibile la trasformazione del contratto in
apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere;
in tal caso la durata massima complessiva dei due periodi
di apprendistato non può eccedere quella individuata dalla
contrattazione collettiva di cui al D.Lgs. 167/2011.
Comunicazioni  obbligatorie.  Le comunicazioni  di  as-
sunzione, cessazione, trasformazione e proroga previ-
ste dalla legge sono valide ai fini dell’assolvimento di
tutti gli obblighi di comunicazione che, a qualsiasi fine,
sono posti anche a carico dei lavoratori nei confronti delle
Direzioni  regionali  e  territoriali  del  lavoro,  dell’INPS,
dell’INAIL o di altre forme previdenziali sostitutive o esclu-
sive, nonché nei confronti della Prefettura - Ufficio territo-
riale del Governo e delle Province.
Assunzione di lavoratori stranieri. Si prevede che il da-
tore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornan-
te in Italia che intende instaurare in Italia un rapporto di la-
voro subordinato a tempo determinato o indeterminato con
uno straniero residente all'estero deve presentare, quando
ciò è consentito in forza della programmazione dei flussi di
ingresso (si  ricorda  che attualmente i  flussi  sono chiusi)
allo sportello unico per l'immigrazione della provincia di re-
sidenza ovvero di  quella  in cui  ha sede legale l'impresa,
ovvero di quella ove avrà luogo la prestazione lavorativa,
la richiesta nominativa di nulla osta al lavoro, oltre agli al-
tri documenti richiesti dal T.U. Sicurezza, previa verifica,
presso il  centro per l’impiego competente,  della indi-
sponibilità  di  un lavoratore  (italiano  o  straniero)  già
presente  sul  territorio  nazionale, idoneamente  docu-
mentata. 
Assunzioni presso datori di lavoro agricoli. Le imprese
agricole, ivi comprese quelle costituite in forma cooperati-
va,  appartenenti  allo  stesso  gruppo,  ovvero  riconducibili
allo  stesso proprietario  o a soggetti  legati  tra loro da un
vincolo di parentela o di affinità entro il terzo grado, posso-
no procedere congiuntamente all’assunzione di  lavoratori
dipendenti  per  lo  svolgimento  di  prestazioni  lavorative
presso le relative aziende. Con decreto del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali sono definite le modalità con
le quali si procede alle assunzioni congiunte.
L’assunzione congiunta può essere effettuata anche da im-
prese legate da un contratto di rete, quando almeno il 50%
di esse sono imprese agricole.
I  datori  di  lavoro  rispondono in  solido  delle  obbligazioni
contrattuali,  previdenziali  e di legge che scaturiscono dal
rapporto di lavoro instaurato con le modalità così discipli -
nate.
Start up innovativa. Sono introdotte alcune modifiche alla
relativa disciplina concernente i requisiti  della medesima.;
in particolare:
a) l’impiego di dipendenti o collaboratori, a qualsiasi titolo,
in percentuale uguale o superiore al terzo della forza lavo-
ro complessiva, in possesso di titolo di dottorato di ricerca
o che stia svolgendo un dottorato di ricerca presso un'uni-
versità italiana o straniera, oppure in possesso di laurea e
che abbia svolto, da almeno tre anni, attività di ricerca cer-
tificata presso istituti di ricerca pubblici o privati, in Italia o

all'estero  viene  integrato  anche  quando  l'impresa  possa
vantare del personale in possesso di laurea magistrale in
percentuale uguale o superiore a due terzi della forza lavo-
ro complessiva;
b) l'impresa sia titolare o depositaria o licenziataria di al-
meno una privativa industriale relativa a una invenzione in-
dustriale,  biotecnologica,  a  una  topografia  di  prodotto  a
semiconduttori o a una nuova varietà vegetale direttamen-
te afferenti  l'oggetto sociale e l'attività d'impresa; presup-
posto che può essere integrato nell'ipotesi in cui l'impresa
sia titolare dei diritti relativi ad un software registrato pres-
so il Registro pubblico speciale per i programmi per elabo-
ratore.
E’ stato inoltre soppresso il termine dei 60 giorni per prov-
vedere alla presentazione al Registro delle Imprese l'appo-
sita  domanda  allegando  una  dichiarazione  attestante  il
possesso dei requisiti di legge.
Disabili. Al fine di garantire il rispetto del principio del-
la parità di trattamento delle persone con disabilità ,  i
datori di lavoro pubblici e privati sono tenuti ad adottar-
e  accomodamenti  ragionevoli,  come definiti  dalla Con-
venzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con di-
sabilità, ratificata ai sensi della legge 18/2009, nei luoghi
di lavoro, per garantire alle persone con disabilità  la
piena egua  glianza con gli altri lavoratori  .
La norma, nella sua vaghezza, può essere foriera di non
pochi  obblighi  e adempimenti,  in  quanto  la  finalità  della
stessa è quella di garantire l'effettiva agibilità delle condi-
zioni di uguaglianza. Tale agibilità deve avvenire attraver-
so degli “accomodamenti ragionevoli” di cui non viene spe-
cificata la natura e l'ampiezza, potenzialmente molto este-
sa. Inoltre, è evidente come la formulazione adottata dal
legislatore sia una mera traduzione di  un termine anglo-
sassone, per cui anche l'interpretazione di questi “accomo-
damenti”  è  assai  incerta,  non  esistendo  specifici  prece-
denti  nella  materia  cui  poter  fare riferimento.  Il  rimando
alla ragionevolezza, poi, espone il datore di lavoro alle in-
terpretazioni più difformi e disparate.

Infine, gli artt. 10 e 11 della legge 99/2013 che si sta esa-
minando, riguardano aspetti ordinamentali degli enti previ-
denziali privati e disposizioni riguardanti la COVIP (organo
di vigilanza per gli enti di previdenza integrativa).


